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I brevi istanti che formano
  il tempo scandiscono - come i rintocchi di un orologio, definito
  "dio
  sinistro" da Charles Baudelaire - i giorni di ognuno di noi
  sulla strada della vita ma il tempo, per sua natura, è fugace e
  conduce inesorabilmente dalla giovinezza al "tramonto". 





  
Proprio nell'ultimo tratto
  di quella leopardiana strada raccogliamo i sentimenti del poeta
  Vittorio Rolli trasposti in componimenti poetici - di lessico
  sincero, senza veli, dallo stile aperto. Il poeta dà voce alle
  proprie emozioni e racconta e si racconta attraverso una
  scrittura
  raffinata, limpida e coinvolgente. Fra i versi aleggia lo spirito
  di
  una poesia ambientata in un panorama malinconico in cui, con
  silenzioso rammarico, Rolli vive la fugacità del tempo
  consapevole
  della "scellerata nostalgia".




  
La silloge "Vento
  D’amore" è la consapevolezza dell'"ultimo vento",
  del tempo che passa e del quale bisogna vivere il presente - come
  possiamo cogliere nella poesia "Il tuo domani è tutto qui"
  - e, nonostante "i rami stanchi degli alberi che sono i nostri
  corpi", nell'animo del poeta-uomo ci sono ancora momenti di
  vitalità che sfumano "il nero che al mio giorno s'accompagna"
  così come persiste l'amore per "il bello sopra ogni cosa"
  ma forte incidenza ha la lirica "Pria che del fu io sia".




  
Leggere "Vento
  d'amore" è cogliere nel poeta l'essenza del suo passaggio su
  questa terra, dove proprio il sentimento d'amore, con tutte le
  varie
  sfumature, ha colorato la sua vita e, ancor vigoroso,  muove il
  suo
  lento e solitario incedere verso l'età della maturità e verso
  "l'ignoto". Lo stato d'animo del poeta è pacato eppure
  quel filo conduttore intriso di melanconia fa spesso capolino fra
  le
  pagine di vita del poeta e "Tra quegli ulivi".




  
Scrive il poeta che l'amore
  non è appartenenza ma dono e questa silloge poetica è un dono
  d'amore che però può appartenere a chi ha la sensibilità di
  leggere fra i versi di ogni poesia la bellezza e la sincerità
  d'animo di Vittorio Rolli.



                                                                   
 
                                    
Elena
Midolo
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Io
figlio tuo
  


 



 






  
Come
il tempo che muore e poi ancora resta



il
mio incessante averti negli occhi 



  
al
cuore mio d’amor comanda gesta



Il
tuo andare e poi tornare lieve 



  
orme
non prevede



ma
dentro l’animo mio 



  
eterne
e forti restano scalfite



  
Vedo
le tue mani grandi sempre colme



  
pronte
ad offrire l’immaginato mio volere



o
chiudersi sicure a celar le  mie paure  



  
Se
penso alla vita che mi hai dato



  
sento
il sangue tuo che ora è quello mio



  
alimentare
il cuore in armonia



  
come
fosse dolce una cascata



Penso
alle cose 



  
alle
tante cose che mi hai dato



ma
se a te mi rassomiglio 



  
troppo
poco ho meritato



Hai
detto il vero 



  
hai
fatto il giusto



  
hai
sofferto e non hai detto



hai
saputo e hai taciuto 



  
hai
sorriso in ogni caso



se
hai pianto non ti ho visto 



  
ma
ho certezza che l’hai fatto



Gira
la vita la sua ruota 



  
tu
hai fatto quel che io ancora devo



forse
è per quello 



  
che
dove stai in chiaro non ti vedo



ma
se dove tu sei 



  
vanno
solo quelli giusti come te



per
me lo so già 



  
lì
posto non ce n’è



Mi
hai fatto dono della vita 



  
nelle
mie vene scorre il sangue tuo



  
ti
assomiglio quando tu vivevi il tempo mio



  
ma
queste son le sembianze



  
nel
pensare poche son le somiglianze



Nella
vita mia delle tue rinunce 



  
ne
ho fatto le mie pretese



in
amore ho castigato 



  
al
cuore ho porto offese



  
Non
scordo della stagione l’autunno e pure tuo



quando
lungo il viale le foglie morte 



  
con
garbo e dignità saputa



lasciavano
il ramo alla sua vita     



  
che
la loro stagione era finita



  
complice
quel refolo di vento



  
che
delicato a terra le adagiava



  
Morivano
quelle foglie



  
restava
l’albero infreddolito e spoglio



  
come
inesorabile il tuo libro della vita



  
mostrava
di sé l’ultimo foglio



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Il
cuore vibra
  



 






 






Il
tuo viso di tristezza intriso 



  
ancor
lacrima non bagna



ma
qualora fosse 



e
so che la speranza 



  
il
vero non guadagna



i
miei baci li diverrei spugna 



  
atta
ad asciugare il tuo dolore.



Di
carezze 



so
il bisogno quanto forte tu lo avverti 



per
soddisfare questo tuo sentire 



senza
attesa diverrò silenzio 



  
nella
dipesa armonia muta



  
ho
certezza d’incontrarti e di appagarti.



Del
tuo patire quieto 



  
piangono
le panchine del viale



  
piangono
i fiori nelle aiuole



come
fossero salici 



  
gli
alberi tutti son piangenti.



Non
c’è volo di farfalla  



  
più
lieve d’un tuo palpito del cuore.



Incerto
affido al vento il mio pensarti 



  
ascoltalo
ti dirà del mio volerti



  
concedi
tu al cuore il tuo volermi.



Se
tu fossi mare 



  
le
tue tempestose onde correrei



nel
tumulto dei tuoi abissi 



  
il
mio cercarti immergerei.



Per
meglio scrutarti 



  
diverrei
felice gabbiano in volo



  
pensiero
errante diverrei il mio corpo



  
per
raggiungerti in ogni tuo dove.



Il
mio costante tendere a te 



  
il
mio forte io lo nasconde lo sperde



  
desiderio
inappagato mi rimani



  
inascoltato
amore resta il mio.



L’ostinata
speranza dell’averti 



  
i
confini del tempo sposta in  avanti



il
mio caparbio protendere a te  



  
del
mutar delle stagioni non s’avvede.



  
Senza
distinguo



  
l’anima
tua bramo avvolta del suo corpo



come
ape sul fiore 



  
dolce
vorrei cogliere il tuo nettare.



Vorrei
tutti i giorni esserti amante 



ma
senza averti ancora amata mai.  



Piango
e divengon ghiaccio le mie lacrime 



  
sferzate
dal freddo del rimpianto.



  
Come
fossero note musicali



  
vibro
a te le mie parole del bisogno



  
come
partorite da tese corde di violino



ma
sofferta armonia inascoltata restano. 



Amore
è malattia che può essere mortale 



  
se
lesta con altro amore non la si può curare.


 



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 







  
Donami
  il tuo amore  




 






 






Ripetuto




  
Spalanco
le mie braccia



Li
richiudo 



  
E
stringo il niente



  
Vibrate
e vuote



  
Le
mani al mio petto tornano



Il
tumulto del cuore 



  
Forte
colgono



Ansima
del bisogno 



  
Che
arde e sale



La
coscienza brucia 



  
E
strappa l’anima



  
Il
tuo mancarmi



A
misura più non riconduco 



Ti
giuro assai mi pento 



  
E
di tutto mi rammento



Di
quel gesto fatto 



  
Da
quell’io che non sono



Il
bello che a te serbo 



  
Vorrei
gridartelo in un canto



Se
le mie lacrime 



  
Non
svanissero nel vento



Con
esse ogni deserto 



  
Oasi
per te lo diverrei



L’amore




Padrone
non conosce 



  
Non
conosce la misura



  
L’amore



Non
è possesso 



  
L’amore



Non
appartiene 



L’amore




  
è
solo un dono



Nella
speranza 



E’
sempre cosa assai più grande 



Salvo
poi il tempo 



  
Lento
consumarlo e darle fine



  
Con
l’innocenza d’un bambino



Vorrei
posarmi sul tuo grembo 



  
Delle
tue melodie intime



Ascoltarne
il suono 



  
A
me gradito dono


 



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Tu
uomo povero
  



 






 






Tu
uomo umile e povero 



  
resti
solo tra la gente.



Vivi
la vita 



con
assenza di lamento 



anche
quando il vissuto 



  
lo
porti solo nella mente.



  
Vedi
tutte le cose che non hai



e
quanto chi ce l’ha 



  
ne
sciupa assai



  
Alla
tua vita nulla avanza



  
la
tua è vita senza resa



negli
altrui avanzi 



  
resta
sempre la tua spesa



  
Ma
per quanto povero tu sei



grande




  
porti
dentro una ricchezza



anche
se di quella 



  
nessuno
mai ti chiede



Cuore
e dignità 



  
non
han valore



sono
cose 



  
che
 ben si legano all’amore



Amare
e far sapere 



  
par
vergogna



ma
tu vedi 



  
e
far vederti non nascondi



Mai
nessuno 



  
un
sorriso lo potrà comprare



tu
questo ben lo sai 



  
perciò
tanti ne continui a donare



e
poi di ritorno 



  
tutti
li continui a sognare



Tu
par che piangere non sai 



o
con dignità 



  
ti
nascondi se lo fai



Forse
ad ucciderti 



  
saranno
gli stenti



ma
nessuno mai 



  
di
te sentirà i lamenti



Facile
il pregare 



  
quando
schiavo del bisogno



non
così 



  
quando
preghi e parli a un sogno


 


 



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
La
notte
  


 



 






  
La
notte per dire non ha voce.



  
Con
inquietudine la fuggo,



  
quando
sinistra mostra figure,



  
o
risveglia sopite paure.



  
Nelle
pieghe del tempo che la forma,



  
le
voglie nasconde e sforma.



Ai
labili sogni dell’animo, 



  
funesta
rende sfumati contorni.



  
In
essa si figura il fine corsa delle ore,



  
per
questo morti dormono i sussulti,



  
il
giorno a loro la fine negherebbe.



  
Più
dolce diviene il morire nella notte,



  
ancor
che il tempo lo sconosce.



  
Opache
si moltiplicano le assenze,



  
dell’animo
ruvida se ne palpa l’essenza.



  
Fiori
recisi divengono i pensieri,



  
le
stelle per paura si nascondono.



  
Il
dubbio su ali di morte vincente danza.



  
Ancora
assai più erto diviene,



  
il
cammino del mio fugace destino.



  
Affoga
nell’angoscia l’amaro del non posso,



  
languido
lamento avanza l’inutile sperare.



Ruscello
di sangue mi sgorga dentro al petto, 



mentre
il tuo ricordo come lama aguzza, 



  
impietosa
e bruciante dilata il suo letto,



intanto
che il mio cocente pianto 



  
parole
amare su cenere ardente incide.



 





 



 






 






 






 






  

    
Mi
lasciano i pensieri
  



 






 






  
Dalla
mente mi si staccano i pensieri



  
Precipitano
sulla terra umida di pianto



Muoiono
nell’istante di quel tempo che non è 



  
Vanno
giù come foglie stanche in autunno



  
Che
sapute e rassegnate lasciano il ramo



  
A
quel ramo il tempo le renderà ancora



  
Non
a me i miei pensieri ancor se vero



  
Mai
più nella sorte serena avran ventura



  
Conscio
di ciò ad essi inutile mi attacco



  
Li
ghermisco li graffio poi con essi casco



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Piccole
le ore
  



 






 






  
Piccole
le ore vicino a te



Grande
l’amore 



  
cinto
nel tempo che non c’è



Muoiono
voglie 



  
soverchiate
da pensieri



  
che
a dir d’amore non son seri



Se
pur breve 



  
ma
lieve e bella



vorrei
avere vita 



  
pari
a quella di farfalla



  
Questo
è sogno quando veglio



  
Di
vita nella mia



  
durerò
a cercare il bello



  
Se
poi fosse



  
che
alcun volesse



  
d’aprire
quella porta



dove
li d’amore 



  
tu
hai chiuso la mia scorta



certo
il mio domani 



  
vivrebbe
d’altra sorte



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Così
era
  


 



 






  
Nel
campo il passo affonda



  
Facile
cede la grigia terra molle



  
Nulla
fatica l’aratro a tracciar solco



  
Quanto
assai i buoi faticano a tirarlo



  
Facile
la terra s’apre



  
Abbraccia
il chicco di grano



Quasi
avesse fretta 



lesta
si richiude 



  
Per
quanto freddo letto



  
Per
quel seme la terra pare



  
L’una
è dell’altro il suo mancare



  
Dall’alto
sorvola la calandra



  
Lesta
a beccar seme



  
Ancor
se fosse



  
Che
da quel solco fuori resta



Ansimano
e sbuffano le bestie 



  
Ma
il collo sotto il giogo resta



  
Solo
chi ha visto



O
chi ancor prima 



  
Ha
udito raccontare



Da
quella vecchia foto 



  
Ormai
sgualcita ed ingrigita



  
Com’era
fatica allora il seminare



  
Riesce
il vero a decifrare


 



 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Tu
già appartieni
  



 






 






  
Immaginato
nel tuo letto sotto le lenzuola



  
il
tuo corpo tutte le mie brame arruola,



  
ma
il tuo amare amarmi ancor non vuole.



  
Del
mio arguire ti vorrei raccontare,



  
vorrei
io fossi ape e tu il mio alveare



  
intanto
ti vedo come ameno fiore,



  
netto
avverto il tuo seducente odore,



  
ma
resta grande superare il mio pudore.



  
Il
come farlo ancor non so delineare,



  
nella
testa essenziali si agitano pensieri,



viscerali
altrettanti ne salgono dal cuore.  



  
Ti
vedono donna ma ti sentono mamma,



  
ti
vogliono amante ma tu resti moglie e pure santa.



Assai
sofferto il tuo amare lo gridi col silenzio, 



figlio
di quella inquieta solitudine segreta, 



  
che
recondita e compiuta l’accompagna,



  
contraendo
il corpo mio come avesse spasmo.



  
Sento
tutto quello che vorrei e più lo voglio,



  
esulterei
potessi il cuore spostarlo nella testa,



il
ragionare opportuno a lui lo affiderei.  



  
Ritornerei
uomo pacato fuori dal contesto,



ti
vedrei donna pulita e schietta quale sei.  



  
Ma
di contro bruciante resta il vero,



  
colui
a cui immeritata ancor resti legata,



  
ai
tuoi giorni nega amore e dignità.



Come
non bastasse, sovente dell’animo la ferita, 



  
decisa
e vista ancor sul corpo la rinnova.



 






 






 






 






 






 






  

    
Nell’aria
il Natale
  



 





 



Tra
la gente per le vie  



taciti
e sfumati 



  
già
si avvertono



  
i
segni del Natale da venire



  
Soffusi
nei propensi cuori



  
si
effondono pavide speranze



  
Il
cielo grigio e basso



  
intensa
semina foschia



Novembre
di giorni 



  
tanti
già ne ha contati



  
parecchi
più di quelli da venire



In
testa fermi restano i pensieri  



in
ordine si danno precedenza 



come
se davanti al crocevia 



  
tutti
facessero presenza



  
Fine
scende la pioggia



  
silenziosa
e morbida



  
prima
bagna la foschia



  
e
poi la terra slava



molle
scivola monotona 



  
come
lacrime su volto



  
al
pianto già assuefatto



  
La
gioia del venire



  
assai
si affievolisce



d’avanti
a quell’essere al momento 



  
Facile
rinuncerei al bello che non so



  
per
dare nitore agli occhi in quel tormento



  
Ancor
presto verranno poi le luci



  
ad
illuminar le piazze e le borgate



Nelle
case 



e
non solo in quelle 



  
come
funghi colorati



  
spunteranno
abeti a festa illuminati



  
Gioia
porteranno all’ingenuo bambino



  
per
darne ancora al suo papà



  
che
ogni sera dal proprio lavoro



da
troppo tempo più non torna  



  
trovasse
Dio la giusta forma



facesse
dono d’un sorriso alla sua donna 



  
il
cui patire il viso e non sol quello le deforma


 



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
A
te che il sì sconosci
  


 



 






  
A
te che il sì sconosci



  
e
sempre



  
nel
no mi riconosci.



Tu
che l’altrui pensare 



  
nel
giusto



  
non
lo cogli mai



e
di contro 



se
non piace il tuo 



  
sempre



  
comunque
sono guai.



  
Hai
mai saputo



  
come
chi ti ha creato



non
avendone 



nessuna
mai sbagliata  



e
nell’ordine 



  
essendoti
di certo precedente



almeno
nei suoi confronti 



  
tu
di certo sei perdente?



  
Se
un consiglio posso darti



  
prova
per una volta



  
a
metterti da parte.



  
Lascia
che anche altri



  
gridano
il vedere



  
e
lo scibile prevedere.



  
In
questo mondo



  
nessuno



  
tutto
può sapere.



  
Ogni
gesto



  
che
voluto lasci solo



è
come ala 



  
alla
quale neghi il volo.



  
Esatto
come questo cuore



  
che
triste



Insiste
a chiedersi 



  
ma
io di me



  
a
chi ne faccio dono?



Se
per una volta 



  
umile
rifletti



  
e
t’impegni



  
a
non mostrare



  
solo
i suoi difetti



  
lesto
lui ti canterà



  
profondi
affetti


 


 



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Diverso
il tuo vedere
  


 



 






  
Tu
che del sole cogli i suoi tepori,



  
ma
della sua luce non godi,



  
della
tua pelle conosci i suoi pori,



  
di
tutti loro ne distingui gli odori.



  
Di
ogni cosa ne avverti presenza,



  
di
loro i tuoi occhi colgono essenza.



  
La
tua mano si posa a toccare ogni cosa,



armonica
ne accompagna le forme, 



  
con
esse alla mente immagine forma.



  
Da
tempo i miei tratti abituata percorri,



  
al
buio sai leggermi dentro ed errori non corri.



  
Del
mio corpo sei faro di luce,



  
lesta
a cogliere affanno qualora ci fosse.



  
Io
che del tuo corpo in chiaro godo presenza



e
delle tue forme le mie dita ne saggiano i tratti,  



  
del
corpo o dell’animo in te non avverto ferita,



  
neanche
quando da te suggerita.



  
Ti
racconto del cielo, ti dico di stelle



  
e
delle cose che brillano alla luce di quelle,



ti
descrivo i cangianti giochi del vento, 



  
che
libero e lieve,



  
nel
prato crespa l’erba già adulta,



  
serena
e sicura sovente mi dici diverso su tutto.



  
Perfetto
tu vedi e strumenti non hai,



a
te bastano i grandi occhi del cuore, 



  
per
dare all’animo il giusto chiarore.



 






 






 






 






 






 






 






  

    
Così
per amore
  


  



 






D’amore
tanto folle ci amammo, 



quanto
folle fu l’atto del lasciarci, 



  
ma
folle assai di più lo è l’ancor volersi,



forse
a dimostrar quanto amor fu vero. 



  
E’
una verità che forte scotta,



  
e
molto si fatica di tener nascosta,



  
ognuno
di noi la vive come sosta,



  
inconscio
il cuore l’uno dall’altro non si scosta.



  
Il
vento d’autunno gli alberi scuote forte,



  
dai
loro rami le foglie sono uno sciame,



  
ma
le radici salde a terra restano piantate,



  
agli
alberi conservano la vita,



  
i
loro rami ad altre foglie concedono stagione,



  
esatti
come il vento, a noi i nostri nemici.



Viva
e giovane resta la ferita, 



  
ricorda
come tutto fremeva e forte viveva,



  
in
quel tempo trascorso che sera non aveva.



  
E’
per quello che ora tu dissolverti non puoi,



confusa
se pur di un sogno nel suo incanto, 



  
nell’attesa
che pari nell’altro amor ricanti.



  
Non
sopporterei dal destino essere beffato,



  
solo
perché come il peso del tempo già passato,



  
che
misero annega nel suo mare d’ore fallaci,



la
mia lusinga portasse solo a verità fugaci.    



 





 



 






 






 






 






 






 






 






  

    
La
sera
  


 



 






  
Quando
il ciel s’incupa



  
e
greve l’aria diviene,



  
scende
nel cuor mio una nanna.



  
Il
sole che stanco cala giù



  
dai
colli verso manca,



  
l’animo
mio tutto abbranca.



  
Come
le stelle che nel cielo



  
ad
una ad una van spuntando,



  
così
in cuor mio gli sprazzi,



  
di
quel sperar penoso,



  
che
pace brama ad ogni istante,



  
ancor
più vivi vo avvertendo.



  
Ma
quasi per incanto



  
il
rosso dell’ultimo tramonto,



  
brucia
in me come una fiamma,



  
che
dall’animo consuma e sfuma



  
il
nero che al mio giorno s’accompagna.



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Quando
amare è dare
  


 



 






Se
è vero che ancor tu mi vuoi bene,  



  
strappati
il cuore e lanciamelo dietro,



  
a
significar che solo a me vuoi appartenere.



  
Ma
se me, dentro al petto non riesci a portarmi,



  
allora
io divento peso e portatore d’affanni.



A
mostrar che solo me, hai amato e ami ancora,    



  
dammi
il tuo cuore quale ultimo trofeo d’amore,



  
così
per altri amor celare, più non avrai strumento



solo
da me, dipenderà d’amore aver tormento.  



  
Io
in collera per tutto l’averti dato e nulla preso,



  
godrò
dell’averti spenta e del tuo esserti arresa.



In
assoluto d’umano nulla dovrà vantare, 



chi
me, in futuro crederà ancor potere amare, 



  
solo
l’istinto e l’impeto bestiale potrà osare,



  
a
me le sue carni, in pasto dovrà portare.



  
Impietosa
si mostrerà tutta la mia collera



  
le
mie mani, i miei occhi e tutto il mio pensare,



  
il
diverso, voluto e violento griderà di cessare.



  
Se
come me, amare per te e stato sempre dare,



  
un
consiglio ti voglio regalare,



  
il
tuo amore mai non accordare,



al
primo che del tuo cuore, 



  
la
sua porta, facile vuol varcare,



ad
esso riserva sempre un pronto no 



  
ed
un valido perché d’accompagnare.



  
Si
detto all’amor negarsi può sembrare



  
in
effetti figura solo il tempo del vagliare.



 






 






 






 






 






 






  

    
Dove
tu muori io vivo
  


 



 






  
Innanzi
ai miei occhi



  
un
abisso profondo si apre,



  
d’evitarlo
resto incapace,



  
in
esso sprofondo,



  
come
in cerca di pace.



  
Non
ha più peso il mio corpo,



  
un
lieve torpore mi ruba coscienza,



le
palpebre improvvise divengono lente,   



  
mi
annullo nel sonno mentre son desto.



  
Veglio
occulto nell’ombra scura,



  
vivo
in essa la tragedia più cruda.



  
Invano
ho sperato negli anni,



che
se pur lieve bagliore  



  
venisse
a destarmi,



  
da
quel sonno che in vero



  
mai
ho vissuto,



ma
che in esso sempre, 



  
sono
stato confuso.



  
Il
sole nell’universo brilla ogni dì,



  
illumina
il mondo,



  
felicita
i cuori,



  
e
pur di quel sole



  
che
a tutti appartiene,



di
esso, 



una
piccola scaglia, 



  
mai
il mio buio scalfì.



  
Come
albero che ad esso fa schermo



  
proiettandone
l’ombra,



  
così
l’avverso destino,



  
continuo
fa schermo tra me



  
ed
il resto del mondo,



  
producendo
quell’ombra,



  
che
fa ch’io non brilli,



in
nessuno dei di, 



  
a
me tutti uguali.


 



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Stridono
le voglie
  


 



 






  
Bugiardi
i giorni mi danzano d’avanti,



  
illusorio
palcoscenico mi presentano,



  
mostrano
mondi, raccontano storie,



uguale
poi li negano e li nascondono.  



  
Nelle
angustie dell’animo represse e strette,



  
a
sciami da sempre lese stridono le voglie,



  
platea
non conoscono, plausi non hanno,



  
attori
e spettatori di se stesse restano,



  
ancor
che la parte modificano leste,



  
deluse
muoiono e nuove ricrescono.



  
Dal
profondo estraggo parole e regalo gesti,



  
favori
non  incontrano e pur non son modesti.



  
Lo
scrivere e dirigere le scene della vita,



  
per
una volta vorrei ad altri restasse stabilito,



  
bastasse
questo a soddisfar le voglie,



  
negherei
me stesso perirei il mio ego



  
ancor
se poi forte ne patirei le doglie.



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
I
contrasti della vita
  


 



 






  
Se
una preghiera rivolgo a Dio,



  
forte
si lacera l’animo mio.



Mentre
aquile ed avvoltoi, 



  
liberi
e forti rubano il cielo,



  
io
sulla terra,



  
piccolo
granello resto e mi arrovello.



  
Vette
conquistar non voglio,



  
ma
non per quello,



  
scevro
dal volere,



  
trova
quiete il mio cervello.



  
Nel
cercare e nel volere,



  
del
concreto poco resta,



  
mentre
dell’intangibile,



  
il
desiderio sale e non si arresta.



  
Tenue
profumo di rosa,



  
a
ricordar di te nell’aria c’è,



  
quale
impalpabile scia,



  
a
carezzar pensieri resti.



  
In
piena luce colgo ombre,



  
le
osservo, si deformano,



  
si
muovono, son leste,



spariscono
poi ancora restano.    



  
Sono
macchie del vedere,



son
dolori del sentire, 



  
son
frammenti inesistenti,



sono
parti del soffrire. 



  
Chiudo
gli occhi, vado via,



  
vento
freddo è la mia scia.



  
Degli
altri contrario colgo il volo,



  
ma
se ad essi io mi accodo,



  
resto
solo e più non volo.



  
Guardo
il cielo e non ha stelle,



  
solo
ferite pari alla mia pelle.



  
Nel
mio giorno sempre c’è la luna,



  
solo
per la notte io son qualcuno.



I
miei occhi oltre il visto san vedere,  



  
è
questo che fa grande il mio temere.



Se
potessi per sempre me ne andrei, 



  
come
dissolvermi trovare lo saprei,



  
ma
di morire mai ne converrei.



Amo
il bello sopra ogni cosa 



  
ma
finché son gli altri non è cosa.


                     
                                             



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Non
solo tu
  


 



 






  
E’
forza grande ma non so cos’è,



  
è
qualcosa che dall’io prescinde,



  
risoluta
e forte al cader mi ritira su



  
mistero
resta, quando quella non sei  tu.



  
Fino
in fondo voler sapere non mi ostino,



  
il
vedere tutto il vero non conviene,



  
chiaro
e scuro assieme fan contrasto,



  
creano
forme, vaghe profilano figure



  
che
sempre giuste attengono,



  
allo
specifico del sapere e non sapere.



  
Di
contro un fatto duraturo resta certo



  
da
me volete, prendete e pretendete,



  
esisto
se vi devo, no, se è altro che volete,



  
di
me nulla ne capite, ma il tutto mi carpite.



  
Incapace
resto debole, forza non oppongo,



  
del
mio a prendere, nessun veto pongo.



  
Quando
l’ultimo dei miei giorni, nel cielo



  
stravagante
disegnerà l’ultimo tramonto,



a
giudicar dal misero trascorso,  



  
di
me per voi tutti, quello sarà il fine corsa.



  
Sarà
inferno o paradiso questo non so dire,



  
certo
della vittoria su di voi coglierò la gloria.



  
Sarà
un tripudio, la mia fine sarà sul podio.



Alto
griderà la vita su di voi il suo riscatto,  



mentre
inesorabile di se recita l’ultimo atto. 



Solo
per te sarà tutto il mio ultimo vedere  



tra
la sconfitta folla, tu sarai la sola a plaudire.  



 






 






 






 






 






 






  

    
Noi
alberi morti
  


 



 






I
rami stanchi degli alberi 



che
sono i nostri corpi 



da
troppe stagioni 



  
non
gemmano più.



I
nostri occhi 



  
solo
profonde ferite



grondano
sostanza 



  
e
non è pianto



  
è
solo essenza



che
indelebile macchia 



  
e
inesorabile corrode,



  
è
lamento severo



  
che
ogni gioia spazza,



come
lama aguzza 



  
cinico
il corpo incide



  
ed
il libro dell’anima



  
eterno
e fondo scrive. 



Restano
abbracciati 



  
i
nostri corpi



s’intrecciano
le radici 



e
sono già morte.  


 



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Circostanze
  


 



 






Con
le mani 



spargo
terra sulla terra 



  
come
stessi a sciorinar preghiere



  
tutte
fatte



  
di
frammenti di umili pensieri.



Nervose
le mani 



  
contraggono
le dita



li
ritraggono, 



li
allungano, 



  
con
essi additano.



Lampi
di luce 



  
affettano
il buio che non c’è



come
nell’aria  



delle
voglie, 



  
l’occhio
immaginate scie coglie.



Fugge
il sereno alla tempesta 



  
che
assai inquieta resta.



Orfano
il concreto 



  
desiste
il suo consistere



  
mentre
orme io lascio sulle stelle



se
pur certezza tengo 



  
del
mio passo sulla terra.



Triste
e nero resta il cielo 



quando
al suolo 



  
di
luce resta un velo.



Tu
da dietro la finestra 



  
lo
sguardo porti in strada



osservi
triste, 



  
cerchi
il viandante che non c’è.



Deluso
lo sguardo  si compatta 



  
e
nell’animo tuo implode.



L’amaro
sale in gola 



a
ricordare come inutile 



  
resta
il proferir parola.



Per
te non temi, 



  
ma
forte in petto il cuore trema.



Muoiono
le certezze 



  
come
le foglie in autunno



quando
scheletrico l’albero 



  
i
suoi nudi rami



  
costretto
mostra



ed
esatto ripete il tuo corpo 



che
del soffrire 



  
non
può cambiar la sorte.



Dignitosa
vai oltre, 



guardi
avanti, 



  
ma
degli occhi



  
vuoti
restano i meandri.



  
Il
passato non l’agguanti



resti
cieca nel vedere  



  
mentre
muore il tuo volere.


 



 





 


 



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Vivere
e saperlo
  


 



 






  
Vivo
pago delle certezze che non ho,



  
amo
tutti voi di cui a me ignoto il volto resta.



Non
ho i soldi per altra vita ancor comprare, 



e
questo chiara dà certezza al mio restare. 



  
Bella
colgo la luce che la notte brucia,



amo
il mio esser povero se da te diverso,  



  
quando
l’essere ricco a te lo rassomiglio.



  
Ogni
giorno voglio andare e poi riandare,



  
impronta
certa e chiara poter  lasciare.



I
pensieri d’avanzo lasciano la mente, 



  
leggeri
e giusti vanno via col vento.



  
Ogni
giorno taciuto grido il mio silenzio,



i
tempi lunghi vana rendono speranza.  



In
ogni istante vive il tutto e vive il niente, 



  
così
come la vita che pure è la sua morte,



esatto
nel campare dimora il suo morire, 



  
di
essa resta parte ne fa l’eccezione,



  
morire
è solo raffigurare libera la vita.



Penso
a te morte quando nella notte scura, 



  
intenso
il cuore fai tremare di paura,



  
con
i piedi mi calpesti l’animo e son carezze.



Io
che amo la vita ma conosco anche te morte, 



  
la
luce sempre la riconosco figlia della notte.



  
Avverto
tra i capelli il vento del tuo esserci,



  
ma
vuote le mie mani della tua essenza restano,



quello
che voglio da te non oserò mai dirtelo, 



  
ma
spenderò tutta la vita per fartelo intuire.



Intanto
tu per me continui a restare, 



  
sicuro
fiore ma ancor senza una stagione.



  
Alti
gridano i no sulla scala della vita,



  
ma
assai spero in melodia che al si addita.



Al
disopra d’ogni come o d’ogni quanto,  



sempre
più in basso calerò il mio sapere, 



  
tutto
lo spenderò per dare luce negli abissi,



per
togliere radice all’ignorare 



  
per
osare l’altrui bisogni soddisfare.



 





 



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Me
che non conosco
  


 



 






  
Ho
paura della carne che son fatto,



  
ho
paura della macchina che sono io.



  
Il
fatto è risaputo,



  
il
progetto non è mio,



  
ai
dettagli la sua firma ha posto Dio.



  
Lui
a me non dice,



  
domanda
non accorda,



vado
avanti su fiducia, 



  
altre
vie non ne ho.



Non
conosco quali, 



  
quanti
e come siano,



i
reconditi processi 



  
di
cui figlia è vita mia.



All’occorrenza
resto vago nel sperare, 



di
sapere improvvisare, 



  
come
i guasti riparare.



Ma
poi penso, 



  
ci
ripenso e poco me ne importa,



è
l’anima la malta, 



  
che
dei pezzi ne fa il corpo.



Senza
di lei la macchina s’inceppa, 



  
non
cammina,



allora
è giusto dire 



  
che
questa sempre viene prima.



In
tal senso resto quieto, 



  
ben
conosco la premura,



con
la quale l’anima, 



  
da
sempre timorato curo.



 






 






 






 






 






  

    
A
te che vai
  


 



 






  
Oggi
il vento ha rubato il tuo profumo,



in
terre lontane, frivolo lo ha portato.  



  
Là
dove la mia mente corre, nasce un giorno,



  
è
lo stesso che di luce, la tua casa orna,



  
ma
io, che sofferto assai diverso lo figuro,



pur
sapendo il tutto, 



  
parte
dello stesso unico universo,



  
il
non vederti, a me l’essere assai fa diverso.



Egoismo
d’inveterato amore, resta il mio,   



  
quasi
a farmi carico di colpa, l’averti dato vita,



  
che
tu non abbia mai a chiederti perché l’ho fatto.



  
Egoismo
o amore a risposta eguale potrai darti,



  
ma
solo il tuo sentire del distinguo fa la parte.



  
Oggi
io ho scelto di restare e son dolente,



  
d’anticipare
a te le orme più non sento,



  
è
duro dirlo ma questo è tutto il mio tormento.



  
Se
potessi indietro vorrei corresse il tempo,



inverosimilmente,
vedrei te a me venire, 



inusuale
come pioggia, 



che
dalla terra in cielo sale.  



  
Dove
tu vai io non so seguire, non ho luogo,



  
tutto
il tuo, resta quanto io volli e non potei.



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Il
bisogno che uccide
  


 



 






  
Da
nuvole grigie, cade la pioggia



  
da
cerulei occhi, scendono gocce.



  
Sorelle
la terra attese le assorbe



  
l’una,
secondo saputa natura



  
le
altre, figlie di palese sciagura.



  
Quegli
occhi adesso piangenti



  
in
alto, avevano chiesto consenso



  
ma
inatteso, hanno colto dissenso.



  
Bisogni
di scorta non tengono



  
insistiti,
a quel diniego protendono.



  
Come
ruggine che il ferro corrode



  
l’anima
si sgretola, assai forte rode



  
di
quel bisogno,



  
forte
fatica a rimaner custode.



Il
campanile, 



  
lenti
diffonde rintocchi



  
già
che severo il bisogno,



  
ha
già chiuso quegli occhi.



 






 






 






 





 



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Vedere
per godere
  


 



 






  
Solo
negli occhi



la
vita più non voglio 



  
di
essa voglio piene le mie mani



  
al
mio arrogo stringere il suo corpo



  
coglierne
i sapori ed i confini.



  
Ci
avvinghieremo forte



  
in
due faremo uno



  
voglio
stringerla e toccarla



  
con
libidine smodata



  
pari
ad amante ancora non amata.



  
Tu
 mia vita fatta di pensieri



  
sempre
ombre hai partorito



  
in
esse poi fantasmi hai custodito



Se
io sono vite 



  
di
pampini vestito



sotto
questi voglio i fiori 



ed
al sole i frutti  maturare  



  
il
mio sangue degustare



  
sarò
io a dire basta



nulla
voce s’alzi 



  
ci
lasceremo l’un l’altro pari



tanto
avrò veduto    



  
esatto
quanto avrò goduto



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    
Se
l’anima con te non migra
  


 



 






Complice
la sera 



  
dolce
a letto mi accompagni,



poi
mi lasci, ti allontani, 



  
io
sento e non ti dico,



a
non accrescere il tuo, 



  
quieto
soffro il mio dolore



  
che
pari dice al cuore.



  
Bugiarde
le mie promesse,



dentro
te anima mia 



  
brucianti
restano



quanto
tu di giovinezza 



  
intensa
vivi la memoria.



In
quella terra odiata, 



  
amata
e mai scordata,



  
sopra
i sentieri del cuore



  
ogni
notte con nostalgiche ali voli,



  
carezzi
i dolci declivi



  
di
secolari ulivi vestiti



che
morbidi cuciono 



  
alla
vallata la giogaia.



  
Superi
le ossute montagne



  
che
senza tempo superbe si ergono,



come
a vigilar la valle  



che
distesa e fiorita 



di
papaveri e ginestre vestita,  



  
pare
quasi civetti del suo presentare,



  
uguale
a donzella nel giorno di festa.



  
Sapere
quanto esser quella tu vorresti



in
cuor mio i pensieri, 



  
assai
li rende mesti.


  



 






 





 

  
Il
  sentire dell’anima


 



 






  
L’anima
ha incrociato le braccia,



  
ha
detto basta, più non reggo.



Si
contorce, si deprime, 



  
poco
e mal si esprime.



Improvviso
un aereo solca il cielo, 



  
illusoria
 lascia una scia,



  
su
quella, accorata vola via.



  
Prova
a dire di favole credute,



  
ma
non dà perché al non averle mai vissute,



  
grida
la gioia bramata e mai goduta,



  
mostra
mondi lontani,



  
ancor
che a lei son sconosciuti.



  
A
piene mani sparge amore e non ne ha,



sublimi
vive amplessi in solitudine e libertà. 



  
Vive
dell’eco, nega il luogo,



  
se
pur cangianti  ali di farfalle in volo



in
una socchiusa foschia di luce,  















